
 

Parrocchia di San Lorenzo di Ivrea 

Semi e frutti. Meditazione sulla figura di San Lorenzo, nostro 

patrono. 

La domenica 8 agosto 2021 celebriamo, con qualche giorno di 

anticipo, la festa patronale di San Lorenzo. Da secoli il santo diacono e 

martire dell’antica Chiesa di Roma, ci è stato assegnato come patrono 

e protettore. Ma in che modo questa figura di santo dell’antichità può 

essere ancora significativa per noi, nel XXI secolo? 

 

1. La Parola di Dio che la Chiesa ci propone nella memoria liturgica di San Lorenzo ci aiuta  a 

scorgere l’attualità del santo patrono. A cominciare dalla metafora che incontriamo nelle 

due letture, metafora incentrata sul rapporto fra semina e frutti. Un rapporto proporzionale. 

Tema ricorrente nella Bibbia, quella dei frutti. Richiamo sempre attuale al problema in che 

misura la nostra vita possa portare dei frutti di qualità. Le citazioni dei salmi che troviamo 

nella seconda lettera ai Corinti ci ricordano la proporzione fra semi e frutti, fra semina e 

raccolta. 

2. La qualità della semina sta nella ricchezza della capacità di dono: dono di cose, certo, ma 

soprattutto dono di sé: del proprio tempo, delle proprie energie. Alla generosità del dono, 

alla capacità di dono di sé, corrisponde la possibilità di lasciare dietro di sé frutti 

abbondanti. 

3. Il martirio di Lorenzo, arso vivo durante la persecuzione di Valeriano (258), ci ricorda che il 

dono di sé, accompagnato dalla testimonianza della propria fede, può mettere in conto la 

soppressione violenta della propria vita. Quello di Lorenzo è solo un anello della lunga 

catena dei martiri, di coloro che hanno pagato con la vita la fedeltà al vangelo, ma anche ai 

valori umani di giustizia e di pace. 

4. Prima di martire, Lorenzo è stato diacono: servitore della chiesa di Roma, amministratore 

dei beni della comunità. In tempo di persecuzioni Lorenzo capisce che il modo migliore di 

sottrarre quei beni alla rapacità dei persecutori, che vorrebbero metterci le mani su, è 

quello di condividerli con i poveri. Questi diventano la “banca” , i tesori della Chiesa. Qui a 

San Lorenzo non mancano, posso dirlo con certezza e senza particolari meriti miei,  

iniziative di tal segno: dalla Caritas ad iniziative di accoglienza dei migranti (Casa Crotta, 

aiuti per il ricongiungimento e l’accoglienza di famiglie), fino allo stabilire qualche contatto 

con il mondo del carcere. Certo, si può, si deve, fare i più, ma qualcosa è già partito e sta 

dando dei frutti. 

5. Ma non si tratta solo di doni umani. Il finale della prima lettura ci ricorda che c’è un dono di 

Dio sia nelle fase della semina che dei raccolti: è il Dio che dà il seme al seminatore ed il 

pane finale. Quel Dio, stando a San Paolo, continua ancora a “moltiplicare semente” e a 

“far crescere i frutti di giustizia”. Il credente sa riconoscere, nella sua fede, l’origine divina 

dei frutti di giustizia e di amore che è capace di produrre. E il tratto caratteristico di quel 

dono, frutto della sinergia fra Dio e uomo, è la gioia del dare: “Dio, infatti, ama chi dona con 

gioia”.          

          don Piero Agrano 


